Le gang giovanili… quando la persona diventa oggetto…
Piera Campagnoli
Le bande giovanili: un fenomeno sociale dei nostri giorni, un  fenomeno preoccupante. Aggressioni  a barboni, atti di bullismo contro un compagno più debole,  furti  di cellulari, insulti a coetanei. Sono forme di violenza che si ripetono quotidianamente. Fenomeni che, per la loro frequenza e diffusione, diventano un fenomeno sociale. La violenza irrompe nel nostro quotidiano e ci induce a chiederci chi sono i giovani che si nutrono di violenza o che se ne lasciano contagiare. Ci chiediamo cosa accade nella persona violenta, cosa spinge un adolescente ad atti violenti . Al di là delle singole motivazioni connesse a casi particolari, un elemento comune mi sembra di poter individuare: la persona violenta può essere tale a patto di non riconoscere nella sua vittima una persona. La vittima per il violento è un oggetto da utilizzare per uno scopo momentaneo e buttare come se nulla fosse successo. La vittima è oggetto di consumo, è merce, strumento, cosa. Non più persona, ma oggetto usa-e- getta.
Chiediamoci quale tipo di educazione, di cultura sta alla radice di questa immagine dell’altro. La violenza è l’ultimo stadio di una serie di malesseri che hanno un unico denominatore comune : l’analfabetismo emotivo. Per analfabetismo emotivo intendiamo una condizione in cui le emozioni non hanno un posto, non vengono riconosciute, non vengono espresse e dunque semplicemente non esistono. Il violento non può riconoscere le proprie emozioni, non può vedere le emozioni della sua vittima, non può vedere nell’altro una persona. Se lo potesse, non sarebbe violento.
Guardiamoci intorno e osserviamoci. Gran parte della nostra attenzione, della nostra fatica, del nostro tempo, della nostra energia sono assorbite da oggetti.  La tv, l’automobile, il cellulare, l’abito firmato: oggetti. Prendiamo in considerazione gli oggetti di cui ci circondiamo. L’oggetto può assumere un significato di crescita se diventa mediatore di relazioni. L’oggetto bello, l’oggetto utile, l’oggetto che mi piace… oggetti che assumono un significato. Un bell’oggetto fa sì che io mi piaccia di più e che tramite quell’oggetto migliori il mio  modo di stare con gli altri. Una bella macchina per portare a spasso la fidanzata… una bella casa per ricevere gli amici. Gli oggetti possono diventare mediatori  di dialogo. 
Se invece l’oggetto diventa fine a se stesso, se sostituisce la relazione allora perde quanto di positivo può contenere per svuotarsi di significato. L’oggetto che anziché diventare mediatore di relazione, occupa lo spazio della relazione, ci abitua a concepire la relazione come relazione fra oggetti dove anche le persone diventano oggetto. Una modalità di concepire i rapporti che, in una personalità fragile, può facilmente sfociare in comportamento violento   
L’essere umano è naturalmente un essere sociale, fatto per relazionarsi, fatto per assorbire in famiglia l’alfabeto delle emozioni, il bambino in famiglia impara a leggere ed esprimere le emozioni che costituiscono un linguaggio che consente di crescere. Le emozioni consentono di riconoscerci “ questo mi piace, quello mi infastidisce, in questa situazione mi sento a disagio… a volte mi sento intimidito… Spesso  provo il desiderio di… frasi che consentono alla persona di riconoscersi, che costruiscono quella alfabetizzazione emozionale che permette di orientarsi nel mondo, di stare bene. Nella condivisione ci conosciamo meglio,  capiamo meglio cosa vogliamo  cosa ci piace, quali  sono i nostri desideri. Un elemento fondamentale della crescita che se ignorato dà luogo a malesseri più o meno gravi fra cui le gang giovanili sono un segnale allarmante.

Gli educatori, i genitori sentano l’importanza del loro ruolo educativo, sentano l’importanza di imparare e trasmettere quell’alfabeto delle emozioni che è il nucleo centrale di una personalità sana. 

